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ARGOMENT O.

A naturale belligerante inclinazione
di Romolo, e le cure di una nafcente
Republica obbligo quel Re a dover te-
ner [empre la [pada in mano, talche [otto 1/
di lui Regno , a motivo delle continve guerre,
f' divennero i Romani ferociffime , ea in confe-
; guenza [cordevali & ogui culto verfo i Det.

l

1 (2)

; Dopo la morte di detto Romolo , non of~

i dante le ripulfe , fu coftretto Numa a [otto-

i porfi al pefo del Diadema Romano. La prima
| [ua cura fir di ridurre il feroce fuo popolo z

y venerare 1 Dei , ed indi a farle conofcere 1k
| valore della Giuftizia | onde per quefli due
principi , fargli godere uma perferta pace.

(2)
La fuma (parfafi fra i@ Romant che
Numa riceveva [2ggi configli dalla Ninfe
: A J X D e y R
Egeria , fice , che fra loro nafceffe la difcor-
 dia ne pareri. Avvenne frattanto, che adu-
SVesazatoft un giorno 1l Senato Romano in wna Sa~
la adorna di poveri arumefi , nel tempo , che
AT
. : AN H=
n__-—__n_——————-————""—_-—'—"‘-——-
(a) Dionyf. d4* Hal, Lib. 2. pag. 123,
1 (b) Tit. Liv. lib. 1. Cap. 19. Plut, in Num,

1 Pag. 72




Numa [i affaticava con perfuafive 2 domare
la lor ferocia , e ad infinuargli il culto de’
Dei , apparve prodigiofamente la Ninfa Ege-
ria; talche in quell inftante P accennata Sala
tranfmigrofli in un magnifico [oggiorno di
ricche mobiliag ingombro. (c¢) Quindi forprefo
ognung , prit non dubito che Numa avefle fre-
quenti collogut con la Ninfa Egeria.

Da quefto , e da altri eventi di una con-
Jrmil npatura, [i e trattae il Soggetto del pre-
/f:;zz‘e SJuccinto Drammatico Componimento
(2c.

[ Azione [i figura , parte nel Bofto dell
Ariccia [acvo alla Ninfa Egeria , parte in
uina Sala del Senato [ul Tarpeo, e parte nel
Tempio di Quirine.

(c) Lionyl. d" Halicar. pag. 138,
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NUMA POMPILIO, II. Re de’ Romani.

E o 1l Sig. Carlo Reyna , Virtuofo di Camera di S. M, F,

L ; EGERIA, Ninfa della Selva Ariccia,

:, ‘ Il Sig. Anfano Ferracuti.

: FLAMINIO, Sacerdote del Tempio di Quirino,

E, Il Sig. Giufeppe Toti.

! MANNIO , Senatore Romano, amico di Numa;

}' F 1] Sf_ﬁ. Giovanni G.;:Iari.
PROCULO, Senatore Romano.

s Il Sig. Giowvanni Contucci.

| : C O R O.

Di Senatori Romani, e Popolo.

Tutti Virtuofi di Mufica della Real Cappella di
M. F.

| La Compofizione della Mufica ¢ del Sig. Gio-
I vanni de Souza Carvalho , Maeftro de’ Sereniflipai
¥ Principe , ¢ Principefla del Brafile.
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1l Drammatico Componimento ¢ di Gae-* _
tano Martinelli Poeta all> attual fervizio di

S5 M. F.




SCENA PRIMA.
Bofco dell” Ariccia facro alla Dea Egeria.

Vedefi nel mezzo un’ampia , e traforata

Grotta, la quale viene in parte adombra-.

ta dall’ accennato Bofco : da un lato piu

in lontano {1 {corgono gli abitati colli di
' Roma.

N v m A.

Aga Ninfa, ah dove fei,

Dove mai conduci il pie?
Non celarti agl’occhi miei,

Abbi, o0 Dea, pieta di me,

A’ miei {upplici voti, oh tu, {oltegno
Del mio debbole cor, candida Egeria,

Propizia a me ti moftra. Ah fol tu puoi
* vyl NCJ.-j




3 NumMmA PoMmMriLIo.

Nelle fevere mie cure, e perigli, :
La mia mente illuftrar co’ tuoi configli.

Non celarti, o fida {corta
Del mio cor, del mio penfier.

Vieni, ah vieni, e mi conforta
Col tuo faggio antiveder.

Appena terminata la fuddetta invocazione , {1 ode
una remota foave armonia, per cui Numa ref-
ta per qualche tempo attonito ; onde poi rifcoi-
{oft dalla fua eftafi, efprime la{ua forprela con
i {eguenti detti , accompagnati con 1" intercalare
dell’ accennata armonia, (*)

Numi!.. Qual mai da lungi

Dolce armonia rifuona! .. Appena 1o
poflo

Muover I’ incerto paflo!..

Eterni Dei,che vedo!.. Io fondi{aflo!

|
l

SCEN A - IL

(*) Quindi crefcendo a poco a poco vedefi im-
provvilamente cader la {opraccennata Grotta ,
onde fi difcopre un luminofo Tempio , in cui -
nel mezzo {1 {corge in alto I'immagine dell’
Augufto Principe Do~ Giovannt , eircondata
dalle Virwu , e {oftenuta dalle Bell’ Arti.

- A pie’ del medefimo {i vede eretta un’ Ara, i
s la quale Egeria va {pargendo Arabi odori. “

Le Driadi, cd Amadriadi feguaci della medcfis I
ma , |
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NumA Pomrrvrio,

Coro.

Qual dal Cie] ridente Aurora
Si difpone ai di futyri!
D’un Eroe con lieti augurl

Gia fi celebra il Natal.
Prima parte del Coro.

Di Virtudi, oh come & adorna
Dell’ Eroe la bella Immago!

Seconda parte del Coro.

Le f{ue luci in riva al Tago
Aprira P’ Alma immortal !

Tutto 11 Coro.

Ah fi affretti il bel momento
Per decoro, per contento
1Y ogni mifero mortal.

EGERTIA,

Il candor de’ pregi fuoi,
Di fue gefta lo {plendore,
Sara {timolo d’ onore

A quel Popolo leal.
Tutto il Coro.

Ah fi affretti il bel momento

J

ma , adornando con ferti di fiori I'alto , e il
baflo del fuddetto Tempio cantano il feguente

Per




10 Numa PomMrILIO.

Per decoro, per contento
D’ ogni mifero mortal.

Nu. Gerig, mio bel Nume!.. E quél

teftivo
Apparato ¢ mai quefto?.. Ah col tuo

{a ga10

Antiveder mi {vela

Mifteriofo I’ oggetto ... Oh Dio! Con-
fufo

In cosi tetra, e folta
Nebbia {fon’io..

Lg. 11 appaghero; mi i afcolta.
Sempre al ben de’ mortal:
Intenti {fono 1 Dei. Del Tago in riva
Nella futura Eta fi vuol da 1010 |
Col Natal d’un Eroe, render fehce, -

-

Quel almo fuol. La bella Z
Premeditata Aurora, in quefto giorno »{1
Sorger dovra. D lieti Auguri intanto I
Dalle feguaci mie fi {cioglie il canto. “
Nz. Di quell’ Alma a te dunque... (1) ]
Eg. - A e di quclla ’l
Alma invitta, e Real, I intatta fede, |
1l vigor, la gr'mdeZ?a ~ <3
[.a Pieta, la Giuftizia, e tante infieme |
R egie virtu mirabilmente unite
Preveder gia mi lice.

Nu.

(1) Accennando I’ Effigic nel Tempio,




Numa PoMrrILioO) 17

Nz. Oh Popol venturofo! Oh Eti feiicell!

Eg.
Nu.

Ma qual dubbiofa cura, o Numa invitto,

D1 nuovo a me ti guida?

Tu, che fida mia {corta,

O faggia Egeria fei, °

Co’ tuoi configli ormai regger mi dei.

Dell’ augufto Diadema al grand’incarco

La fronte a fottopor fe m’ inducefti;

Afficurar prudente

La publica a’ mortali |

Felicitade or vuo’. Del bellicofo

Popolo di Quirino il genio altero

La sfrenata licenza,

L’ avidita rapace,

I orgoglio elpreflo in feno,

L’ empieta, I ingiuftizia , io fcorgo ap-
s plenos

Correggerlo m’ ¢ d’ uopo. I {anti Numi ,

D’ ogni ben come autori,

Desio, che fi accoftumi

Umile ad adorar: che ognor fi accenda

Di Giultizia, e dizelo,

Onde {fcorger quel ben , ch’ebbe dal

Cielo.

Eg. Da quelti fenfi tuol

Il cor d’un Re fi {corge. Ardire, e tema;

Severita, e clemenza

Componga un mifto in te che fia pru-
denza.

Con impeto giammai pianta vetufta
Svel-




12 Numa PomrILIo.
Sveller fi pud dal {uolo. Efemplo , e

norma
D’ ogni bell’ Opra a lui,
Tu fteflo effer procura,
E poi lafcia del refto al Ciel la cura.

O] qual felice ftato
I\J quu d’un Alma fida,
Ove plem fi annida
Ove {1 annida amoz.

Del viver {uo beato
Sempre contenta ¢ ’alma;
E fcmlprc: in dolce calma

Va {oipirando un cor. A
S CEN A 1l
Li [uddetti.
Nu. H non partir mia Dea. ..
Eg, Qui meco

Pit non t1 lice, o Numa,

Il rattenerti. Il paflo

Veloce affretta omai

Del Tarpeo fu le cime: ivi, prevedo’,
Che unpazxente il Senato

Adunato ti ottende. In calma omai
Poni il tuo cor. Fra poco

Saro nel tuo foggiorno

Invifibile ognora a te d’ intorno.
S C E-~ |

I
T e, & Sl - - I
l
|




Nvuma Pomrivrro, 13

S CENA IV.

Numa fol.

E Ierni Dei , qual pefo

I\ mai quel d’un Diadema! Ognor
mi {ento

In {fen dubbiofo, e lento

Languirmi il cor!.. Da folta nebbia ,
oh Dio!

Oftufcarmi il penfier !'.. Ma che!..

Dovrei
Sul principiar I’ imprefa’
Cedere aun vil umor!.. No, no: Qui-
| ~ rino
, | In si1 gloriofo Impegno
e a mi a icorta 10 {oftegno.
P Sara mia fida {corta, e mio fofteg

Della Gloria, dell’> Onore

' Sento gia gl’interni moti,

} Che mi accendon di valore

4 Ogni imprefa a foftener.

! Da tempelte piu non langue .
Agitato il cor nel feno;

| E, conofco quel baleno,

\ Che rifchiara il mio penfier.

S C E-




Y4 NumA Pomeirnro.

SCENA V,

Sala del Configlio {ul Tarpeo ingombra
di poveri, e femplici Arnefi.

M anNNTIO.

ENuma ancor nontorna! Aime, gia
preflo

A mezzo corfo ¢ il Sol. Sa pur, chein

oggl

Qui di Roma {1 deve

Il Senato adunar: Sa, che un folenné .

Sacrificio a Quirino

Nell eretto da lui Tempio fubhme

Quindi far {i dovra. Simil tardanza

Che vorra dir! Forfe I’ Oracol fagglo

1>’ Egeria a confultar che refti ancora!.

(lual fia la fua dimora, all’alma mia

I un {upplicio crudel! Ql_lanto me fteflo

Amo il mio Re: le cure,

I rifchi {uoi fon miei.

Ah di quel cor, fiate cuﬁodi, o Dei.

Nel grato mio {eno
Si defta, lo fento,
L’ amore, e la fe’.

Ad ogni momento,
Eguale nel petto
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Mi parla P affetto
Del grato mio Re.
Ma intanto dell’alma
La calma non trgvo:
La pena, ch’io provo
Credibil non &,

SCENA" VL

PRaCULa s Jeguito da’ Senatori Ram:zm -

_Pra.

Ma.

Pro.

Ma.

Pro.

Popolo. Detto.

Annio, tu qui! D1 Numa
I paflt non feguifti’
A uel , che intendo,
Dac{’roculo St 1gn0ra
Che d’Egeria alle piante il Rege umile,
Incuftodito, e folo
Suol preﬁ:ntarﬁ.
Dunque
Con fermezza tu credi,

Che di faggi configli ognor munito
Sia Numa dalla Dea?

Creder lo deggio,

E me lo afferman {empre

I fovrumani effetti , onde procura,
Qual eccelfo Sovrano,

Render mai fempre Auguﬁo il fuol Ro-

manao.

Eppur mi fembra, o Manmo,'

Ch*




16 Nvma PomrILIoO.

Ch’ecceda oltre il confin la tua credenza.

La dottrina, e la {cienza

Di Numa ammiro, e lcorgo

In lui qual Rege augulto

Ne diede in dono il Ciel; ma non per
quefto

Mortal cosi felice

Lo prefenta Ragione alla mia idea,

Onde crederlo Alunno d’una Dea

Co’ dolc1 accenti tuol
Sorprender mi vorreft: ;
Ma in van catene apprefti
Al Alma mia difciolta,
Al cauto mio penfier.

Ne’ fuoi rigori involta i
E’idea non mi concede,

Senza 1 principl {uol,
Che a un volgo, io prefli fede,
Volubile, e leggier.

l““ln-"'”H e
L -
- L —— T

SCE N A VIL
Li fuddetti , poi Framinio, Sacerdote del

Tempio di Quirino.
Ma. Alagevole imprefa ¢ in me , lo
vedo, '
D’ un incredulo cor frenar !’innata

~ Malvaggita... Ma veggo
_ Ap-
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Fla.

Pro.
Ma.
Fla.

Numa Pomririo. 17

Approflimarf1 il pio

Sacro Miniftro.

Oh lieto,

Oh mirabile evento!

Oh {forprefa! Oh piacer!

Che fu?’..

Che avvene?’.. '

Meflaggiera del di qualor vid’io

Queft Aurora apparir, del Tempio Au-
guito

Sacro a Quirino andai

Le porte a diflerrar con pi¢ veloce;

Quindi chiara una voce

Sento dal Ciel... Ma Numa...

Eterni Dei!.. prefeate ,

Or qui Numa non ¢ ! . . Del Vatici-
no ,

Spiegare a luil d’ innanzi

Solo io deggio il tenor! . . Sorprefo,
anfante, |

Vorrei partir ... reltar vorreir ... ma
{ento,

Di ftupor si ripteno,

Che ilpcm'c, oh Dio! ancor m; balza
in {eno.

Gelar m¥ intefi 1l core
Di quella voce al {uono:
Giammail d1 Giove il tuono
Mi fe’si impallidir. e
a

e e e T




13 . NuMA PoMPILIO«

Ma un f{ubito vigore

Al Alma mia difcele,
Del Ciclo allor che intefe

11 ligto prefagir.
SCEN A VIIL
Lt ﬁfddettz, indi Numa preceduto da’ Cuflods.

P Recedon gia di Numa
I Reali Cuftodi.
Ma. Amici Dei,
Deh confervate a noi
Si magnanimo Kroe.
Pro. Silenzio impone
- 0:Qr Pafpetto Real, (1)
Nz. Padri Confcritti,
Sol di mie cure oggetto -
E il rendervi felici. Allire, all’arml
Alle ftragi finor mal fempre avvezzl ,
.De’ fanti Numi a lor dovuto il culto
Da voi {i trafcurd. Di Roma 1l Soglio
Allor , che ad occupar vol mu obbh-
gaﬁe
Roma in pace rinvenni; eil confervarla
In si perfetta, . dolce |

Tranquillita m’¢ duopo

Tutelari invocar del Cielo 1 Nuni.
Che

( v) Siede Numa o ¢d indi tutti i Senatori.




Numa PomrrILIo. 19

Che ognuno {i accoftumi
A venerarli io bramo:
Andiamo, o Padri, andiamo
Ad implorar dal Ciel ,.che ogn’opra
noftra
Del fuo favor ricopra:
Che {ol dal Ciel ben s’incomincia ogn’
opra. |
Ma. Provido , e invitto Re , chi mai non
{corge,
Che d’un Nume ¢ configlio
Quel , che da faggioora tudetti anoit
Pro. 1 retti Dogmi tuoi
Verun ricufa, o Numa
Sommeflo diubbidir, ma non giammat
Ne’ molli ozj di pace, il bellicofo
Popol di Quirin ll;erar potrail ,
' Che a viver fi {foggetti. Ognora avvezzo
Ad efliger rifpetto,
Ad imprimer timor, vorrai vederlo
Gelar di quella tromba al primo invito,
Che animarlo fol¢a ? E quando a forza
Neceflita I’ induca
Sollecito aun riparo,

- Stringere allora un rugginofo acciaro ?
| Nu. (Deh mia Dea , che invifibil qui mi1
f aflifti,

De’ Romani nel cor fenfi di pace
In{pira a’detti miei!)

| Fla. (Perche forprefo

A —

C_I e B A e

Ref-

1 f-.--—l-. o o s - — S —— B
1 1 .
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Ma.
Nu.

Numa PomrrvLro.
Refta Numa cosi!)

( Perche rimira

Il Ciel cosi confufo, e poi {ofpiral) |

Proculo tu di pace |

Non {corgli il vero afpetto, |

Ma {oltanto I’ abufo. Effetti ignotuy ,*'

Del guerriero furor fon forfe tanti 1

Tragichi efempi? Ancora

Delle Citta gia {cofle ‘_

Pendono le ruine: ancor di fangue |

Fumano le campagne. Ah no, Roma- |
ni,

Non vantera il Tarpeo

Felici abitatori,

Se alP’ ombra de’ fuoi allori

Non germoglian gli olivi; e fe da fag-
gio, ;
E di pace, e di guerra 4
I’ufo allor non alterna,
Chi del Soglio Romano il fren governa., i-
'I
|

S CE-



NumMA PomriLro. 21

S CE N A IX,

Improvvi{amente vedefi vieppit illuminarfi Ia fud-
detra {ala del Senato, e quindi transformarfi in
un magnifico Real foggiorno ingombro di ric-
chiflimi arredi. In fondo fi vede poi comparir
Egeria: a quella vifta Numa le va incontro; e

tucti gli Arcrori reftano forprefi della prodigio-
- {a Metamorfofi,

Fla.

Umi del Ciel, che fia!.. Qual
g chiara luce
Piu del Sol qui rifplende!..
Pro. Aime ... La terra
Par che i {cuoti!..
Fla. lo gielo!..
Mez. lo cedo!..

Segue la Metamorfolfi.

Nu. Egeria!.. Ah mio bel Nume!..
Fla.

Pro%Oh Dei, che vedo!

Ma.

Pro.

Fla. } Ual forprefa!..

_jll\;z; } ..... s » o« Qual portento!..
?}ﬂ;% Gia confulo ¢ il penfiermio!..

Ly,

I
i
1
|
|
i
1
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¢
L
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NumA PomrpILIO.

Eg. ' A’ tuoi voti io mi prefento.(1) ]
Nu. Ah di gioja io manco, oh Dio ! i
%@ }- Sento il cor balzarmi in petto! ..
f;;;'} Non refifto a quell’ alpetto;

a 4. {Poﬂ”o appena , oh Dei parlar!

Eg. Lafcia omai di fofpirar.

giro } Ah qual licto iftante ¢ quefto!

N, % Qual contento io fento inme!! |

Quanto mai dobbiamo a te!®
Ah del Cielo ¢ {olo i1dea
[2almo cor del voftro Re.

a 4.€ 3Ah pietofa amabil Dea

SCENA X
Li Suddetts,

Fla. H vaga Ninfal.. |

%{; } Oh not felici!.. ?

Nz Oh mia
Conduttrice fedel!. .

Eg. Deh fofpendete
Si teneri trafporti. I pafi al Tempio,
Ro-

(1) A Numa.
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Romani, or dirigete. Io ben difcerno

Qual lieto vaticinio

Dee Flaminio annunciarvi ... Ah si,
prevedo

Ne’ fecoli remoti,

Quanti 1n si vago di gloriofi eventi,

Gia difpofero in Ciel PEterne Menti.

Oh Egeria! Oh caro

Unico mio {oftegno!.. Ah qual nel
{eno,

A’ detti tuor mi {cende,

Fiamma di gloria, ¢ onore

Il core ad animar! Cosi fra loro

Dellalma mia gli affetti

Alternando {1 vanno,

Ch’io non fo fe gioifco , o {e mi af-
fanno. (1)

Limpida , oh come e pura,

Da’ quer fenli fi {corge

La bel’Alma di Numa!.. Ah gia pre-
vedo,

Che di quefto 1 coftumi,

L’opre, 1 penfier, Pimprefe,

Fedelmente immitate un di1 faranno,

Da un roe Lufitano onor del Tago,

D’ogni pregio, e virtu perfetta imma-

g0. (2)

S C E-

(1) Partes (2) Parte,
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‘24 Numa PomeriLio.

S CEEN A Xk

Tempio {acro a Quirino.
Nuoma, Framinio, MAannio, PRocuLo Se=
natort , e Lopolo.

Fla. QUanto ti efpofi , o Augufto Re,
mi avvenne,
Allorcheé fu PPAurora
Di quelto Sacro Tempio
Io difchiuft le porte. A te volai
Nuncio 1n Senato; e quando
Spiegere a te evento io pur volea,
[Y1improvvilo comparve a noi la Dea.
N#z. Su PAra {acra ormai ‘
Si ravvivi la iamma. Al Ciel rivolti ,
Con accentl canorl
Di Quirino il favor da noi s’ implori.

Nel Tempo , che Numa [parge incenfi [u
PAra, dal Popolo [t canta il feguente

Coro.

Deh tu reggi, o fommo Nume
Quelto Regno , e quefto Re.
Nz. Fa, che ognor da Te derivi
Della pace 1l dolce dono;
Che gli Allori con gli Olivi
Intrecciati fian da Te. |
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Nuvma PomriLro. 25

Coro. Deh tu reggi, o fommo Nume

Fla.

- Quefto Regno , e quefto Re.
SCENA ULTEIMA.
Li [uddetti, poi EGERIA,

Opoli di Quirino a voi {on’io
D’un Prefagio del Ciel Nuncio fe-
lice.
Al primo albor di quefto giorno ; al-
lora ,
Che il. mio piede calco di quefto Tem-
pio
La foglia {u Pentrar; chiara, ef{onora
Dalla cima echeggio celelte voce.
Cosi {piegofli : udite.
» A prefagir felici eventi, 1l Cielo
» I'e , Flaminio, deftina., 1l di
nafce,
» Nell’ avvinir {ard {acro al Natale
» )’ altro fimile a Numa inclito Eroe.
» Dell’ aureo T'ago 1n riva
» Il Germoglio felice ai rai del giorno
» | Lumi {chiudera. Da’ Dei coltrutto
» Cosi nobil lavoro,
» Tornerd fu quel Suol I’ Eta dell oro.
L’ Augurio venturofo
Piu lieto a celebrar qui vengo, o Nus-
I &s
L’

, che




126 NumA PomriLroO.

I? Eroe, che il Ciel promette
Conofcer fi dovra col Nome invitto
Del Bifavo Giovannr.

Allor Soveana Augufta,

I’ adorabil MaAriA {ua Genitrice ,
Leggi dard su la Pendice Efperia;
Saggi Dogmi dettando al par di Ege-

ria.
Coro.

Ah fi affretti il bel momento,
Per decoro, per contento
L’ ogni mifero Mortal.

F1n E
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